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Questo è un viaggio ai limiti della speculazione scientifico-filosofi-
ca, dove la mente arriva a sfiorare l’impensabile di wittgensteiniana 
memoria; una dimensione che trascende la sfera del dicibile, ma che 
attraverso una sorta di surrealismo linguistico, può in qualche modo 
scuotere le anime più sensibili e aperte a nuove forme di espressione 
del pensiero umano. Il fine ultimo di questa opera, è quello di indurre 
nei lettori, il crollo di ogni loro certezza; portandoli così ad ipotizzare 
che forse, come ebbe a dire il più eminente drammaturgo della cultura 
occidentale circa quattro secoli fa, siamo davvero “fatti della stessa 
sostanza di cui sono fatti i sogni”. 

Fausto Intilla

Ciò che è spezzato diventerà intero. 
Ciò che è curvo diventerà diritto. 
Ciò che è vuoto diventerà pieno. 

Ciò che è consumato diventerà nuovo.

Lao Tzu

 Che cosa dice la tua coscienza? 
“Tu devi diventare colui che sei”

 Friedrich Nietzsche
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PREFAZIONE

Se è vero che siamo fatti della stessa sostanza di cui sono 
fatti i sogni e noi siamo un sogno di Dio, solo Egli, essen-
do eterno (nunc stans) e onnipresente, può normalizzare, 
rendendoci reali, in un solo istante senza tempo, la funzio-
ne d’onda dell’intero percorso della nostra vita. La nostra 
esistenza non è un processo nel tempo, ma la Sua eterna 
certezza.

“Non si muove foglia che Dio non voglia”. Sorride l’ateo, 
annuisce il credente; ci riflette sopra soltanto il pensatore 
incallito, chi vuole andare sempre oltre la superficie, oltre 
i modelli precostituiti, oltre i propri limiti. Chi trova mil-
le accezioni, da accostare alla parola Dio. Chi non ha i pie-
di incastrati nel cemento indurito il cui impasto contiene 
come ingredienti principali il teorema di Bell, le relative 
disuguaglianze violate e i principi fondamentali della mec-
canica quantistica (pilastri dell’indeterminismo). Chi cre-
de che il secondo teorema di incompletezza di Gödel, non 
si applichi solo al regno della logica-matematica, bensì an-
che alla realtà fisica. Chi cerca in tutti i modi di sfiorare 
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con la mente, l’impensabile di Wittgenstein e gli infini-
ti di Cantor. Chi non rinuncia ad una fede, la cui por-
ta d’ingresso è sempre aperta, ma che in molti temono di 
oltrepassare.

Se vedi delle connessioni cerchi di individuarne la rete; 
se vedi delle reti cerchi di definirne le connessioni; se vedi 
tutta la mappa cerchi un metalinguaggio che la descriva. La 
realtà necessita di osservatori attenti, che non possono au-
toescludersi dal sistema, ma possono però leggerne i con-
torni meno esposti al secondo teorema di incompletezza(1). 

La vita non è un mero susseguirsi di cause ed effetti line-
ari; è una simultaneità in cui ogni “libera scelta” è, a conti 
fatti, l’unica scelta possibile nel nunc stans divino.

Il pensatore incallito, l’unico a non volgere le spalle 
al Caos, comprende che la vera grandezza non è risolvere 
questo paradosso, ma onorarlo; la sua fede non è una quie-
te, ma l’atto titanico di mantenere viva la Tensione tra l’e-
terna certezza dell’Uno e l’irriducibile potenziale di ignoto 
dell’uomo. Accettare il nunc stans divino non significa an-
nullarsi nel Destino; significa compiere ogni singola scelta 
con la consapevolezza che essa è, in quello specifico istante 
senza tempo, l’unica scelta possibile. Questa è la massima 
espressione della libertà: l’unione di fatalità e volontà in un 
unico, insopportabile istante di consapevolezza.

Il metalinguaggio, dunque, non è la chiave per dimo-
strare la coerenza del sistema; è lo sforzo stesso, la fatica 
dell’Anima Ribelle che si oppone alla ri-simmetrizzazione 
del conformismo e del quieto vivere; è la difesa della nostra 

(1) In soldoni, il Secondo Teorema di Incompletezza di Gödel afferma 
che: di un sistema matematico coerente, abbastanza potente da contenere tut-
ta l’aritmetica, non è possibile dimostrarne la coerenza, utilizzando gli elemen-
ti (simboli/assiomi) contenuti nel sistema stesso. È dunque necessario, per di-
mostrarne la coerenza, creare un metalinguaggio.
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rottura di simmetria dal giudizio livellatore della massa. 
Non cerchiamo di fuggire dal sistema; cerchiamo di leg-
gerne i contorni dall’unica prospettiva che non teme il col-
lasso logico; la prospettiva del sentimento, quel vuoto inte-
riore che la ragione non può elaborare.

Questo saggio, questa immersione nel monologo, è il 
resoconto di tale sforzo; è un viaggio negli abissi dell’Om-
bra dove il linguaggio e la proposizione cedono, lasciando 
il posto al Mistico e all’errore come unica fonte di infor-
mazione. Non troverete sintesi pacificanti; troverete una 
discrasia perenne tra il Dover Essere e l’Essere, perché è in 
questa lacerazione che l’uomo ritrova la sua vera funzione.

L’invito finale, dunque, non è alla lettura, ma a un ri-
allineamento interiore brutale e necessario; l’esortazione è 
quella di rifiutare la panchina della serenità mentale; per-
ché il giorno in cui la vostra dialettica sarà conclusa in una 
sintesi definitiva, sarà un giorno fatale. Aprite queste pagi-
ne, ma siate pronti a pagare il prezzo della Tensione.

F.I.
Cadenazzo,

22 ottobre 2025
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INTRODUZIONE

L’impatto immediato di quest’opera risiede nella sua au-
dace architettura linguistica, un vero e proprio surrealismo 
sistemico che non cerca l’evasione dalla realtà, ma la ricat-
tura della realtà stessa attraverso la coniugazione di concetti 
provenienti dalla termodinamica, dalla fisica quantistica e 
dalla filosofia esistenziale. Il testo, lungi dall’essere un’ope-
ra di fantasia speculativa, si presenta come una fenomeno-
logia urgente della coscienza contemporanea, un grido di 
liberazione dal nichilismo passivo che corrode l’Occidente. 
L’Alchimia della Vita è, in sintesi, un trattato sul processo 
di Individuazione nell’epoca del controllo totale.

La prima e più cruciale messa in evidenza è la distinzio-
ne netta tra il Sé autentico e la Persona; la maschera socia-
le studiata da C.G. Jung come complesso funzionale for-
giato dal compromesso tra l’individuo e la società. Qui si 
va oltre: la Persona è strutturata dal Fantasma della Misura. 
Questo Fantasma non è solo la tirannia del dato statistico, 
ma il trionfo del Logos (la ragione misurabile e quantifica-
bile) sul Mito e sull’Ombra. È la paura ontologica di ciò 
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che non-è-numerabile. La reazione collettiva a questo ter-
rore è la Fobia della Normalità, un concetto che rovescia 
la patologia sul sistema: non è l’individuo a temere l’ano-
malia, ma la società a sviluppare una paura irrazionale per 
la propria fragilità e per la tensione che l’anomalia introdu-
ce. Come già insegnava Erich Fromm, la società che teme 
la libertà crea meccanismi di fuga che conducono alla con-
formità; ma tra le pagine di questo libro, emerge la dimo-
strazione che questa conformità è un’espressione di panico 
strutturale. 

L’obiettivo della Persona è la panchina, il luogo della 
quiescenza termodinamica, l’equilibrio di un sistema che ha 
esaurito la sua energia potenziale. Questo stato è, per una 
sorta di analogia, equivalente a quello della morte psichica. 

Il percorso di liberazione si apre con l’accettazione di 
una verità scientifico-esistenziale: la Lex Dissipativa. A ciò 
si arriva elevando la Seconda Legge della Termodinamica a 
principio etico: l’esistenza autentica è un processo di mas-
sima entropia. La vita, il flusso del kairos, non è accumu-
lo (conservazione), ma consumo irrecuperabile di energia. 

Questa visione riecheggia la filosofia di Eraclito (“Tutto 
scorre”) e trova un precursore in Nietzsche e nel suo con-
cetto di Volontà di Potenza come forza inesauribile di 
Divenire. Il rifiuto della panchina e il costante sacrificio eco-
nomico delle risorse non recuperabili sono l’unica via per la 
falsificazione del Sé. Questa non è menzogna, ma l’atto di 
distruggere la propria definizione (Persona) per consentire 
l’emersione del Predatore di Infinito.

Il Predatore si nutre della Massa Oscura (adattamento 
poetico-linguistico della Materia Oscura), il termine più 
potente contenuto in questo libro. Se la Materia Oscura 
in fisica è ciò che dà peso e gravità all’universo senza essere 
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direttamente osservabile, qui diviene la forza della tensione, 
il Non-Numerabile, l’Ombra che l’individuo ha integrato. 
È l’energia che la Persona aveva represso per mantenere la 
sua coerenza statica. Senza questa integrazione dell’Ombra 
(senza l’accettazione della propria Debolezza come Forza 
Irriducibile), non può esserci Individuazione.

Il cuore del libro risiede nel motto del Capitolo IV, 
Pondus Meum Amor Meus (Il mio peso è il mio amo-
re), che sancisce la trasformazione alchemica (Ignis Aurum 
Probat). Il pondus non è la fama o il potere misurabile, ma 
la Gravità Etica dell’individuo.

Il Potere Non-Causale è la manifestazione di questa 
Gravità. L’individuo autentico non esercita il potere at-
traverso la catena lineare di causa ed effetto, ma attraverso 
la risonanza sistemica generata dalla sua mera esistenza (la 
Legge del Centro). Come un corpo celeste, la sua Ontologia 
del Desiderio (l’inesauribile tensione) piega lo spaziotempo 
morale circostante. Questa è la massima espressione di li-
bertà: Libertà come Scarsità Non-Negoziale. L’atto finale di 
Tradimento è necessario per recidere i legami con le orbite 
esterne (l’Eclissi del Satellite), garantendo che la sua solitu-
dine operativa sia totale.

Il Fatum Ipsum Faciemus (Capitolo V) non è quindi 
un atto di arroganza, ma la conseguenza necessaria dell’Al-
gebra dell’Inevitabile. Avendo scelto la dissipazione totale 
come principio di vita e l’Indifferenza Creativa come me-
todo, il destino non è più una predizione, ma la proiezione 
ineluttabile di un Sé che ha bruciato tutte le alternative sta-
tiche. Il Trionfo dell’Eterno Ritorno è la gioia finale di chi 
può affermare: “Ogni istante della mia vita è degno di essere 
vissuto, perché ogni istante è l’atto non-recuperabile della mia 
auto-creazione”. 
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Coniando termini come Entropia dell’Informazione, 
Vuoto Strutturale e Principio Generativo del Non-Senso, 
vengono forniti alla critica esistenziale gli strumenti per de-
costruire l’illusione della stabilità. Questa è un’opera che, 
pur richiedendo al lettore di tradire il proprio vocabolario 
ortodosso, ripaga con una profonda comprensione del pro-
cesso di auto-creazione e della responsabilità etica che ne 
deriva. È la dimostrazione accademica e poetica che la vera 
vita è una crisi continua, e che la salvezza non risiede nel-
la risoluzione, ma nella tensione inesauribile. Tra queste pa-
gine è contenuta la ricetta alchemica per forgiare l’oro del 
Sé… nell’epoca del ferro. 


